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La Cassazione spiazza 
nuovamente il contri-
buente ed espande il 
potere dell’ammini-

strazione fi nanziaria al di 
là dei paletti previsti dal 
Legislatore. 

Il Supremo collegio, infat-
ti, con un (espresso, quan-
to improprio) richiamo 
alle disposizioni contenute 
nell’art. 51, del dpr n. 633 
del 1972 in materia di Iva, 
estende la validità degli 
accertamenti bancari pra-
ticamente a chiunque, «a 
prescindere dal tipo di at-
tività svolta».

È questa la sintesi del 
pensiero espresso lo scorso 
3 aprile dai Giudici di Piaz-
za Cavour, con la sentenza 
n. 8047. Nell’ambito della 
parte motiva della stessa, 
invero, la Suprema corte, 
con un inciso tanto perico-
loso quanto slegato dal te-
sto normativo, afferma che 
«l’art. 51, comma 2, nn. 2) e 
7), del dpr 26 ottobre 1972, 
n. 633, accorda all’uffi cio, in 
tema di Iva, il potere di ri-
chiedere agli istituti di cre-
dito notizie dei movimenti 
sui conti bancari intratte-
nuti dal contribuente e di 
presumere la loro inerenza 
ad operazioni imponibili, 
ove non si deduca e dimo-
stri che i movimenti mede-
simi siano stati conteggiati 
nella dichiarazione annuale 
o siano ricollegabili ad atti 
non soggetti a tassazione», 
ulteriormente precisando, 
successivamente, che «tale 
presunzione ha portata 
generale e riguarda le di-
chiarazioni dei redditi di 
qualsiasi contribuente, a 
prescindere dall’attività 
svolta».

Qualunque contribuente 
dunque, non solo i sogget-
ti che esercitano imprese, 
arti o professioni (destina-
tari della norma di cui al 
dpr 633/1972 in materia di 
Iva), bensì anche i lavora-
tori dipendenti (non desti-
natari, in linea generale, 
della norma di cui innanzi), 
è assoggettabile (rectius, 
assoggettato) a quel regi-
me presuntivo, scaturente 
dagli accertamenti basati 
sulle indagini fi nanziarie, 
sulla base del quale un 
qualsivoglia versamento 
non giustifi cato, in quanto 
non immediatamente ricon-
ducibile alla dichiarazione 
annuale o in qualche modo 
ricollegabile ad atti non 
soggetti a tassazione, viene 
automaticamente riqualifi -
cato quale maggior reddito 
imponibile.

Il che equivale a dire, in 
estrema sintesi, che la sus-
sistenza di un’incongruenza 
tra dichiarazione e versa-
menti costituisce sempre e 
indistintamente presuppo-
sto per l’accertamento. 

Le valutazioni della Cor-
te circa l’ambito di applica-
zione dell’art. 51, del dpr n. 
633 del 1972 citato, vengono 
effettuate a fronte di una 

eccezione, posta in essere 
dall’Agenzia delle entra-
te nell’ambito del proprio 
ricorso, circa la correttez-
za del proprio operato con 
riferimento all’avvenuta 
rettifi ca, in forza di presun-
zione, di elementi risultanti 
dai conti correnti bancari 
di alcuni (ma non defi niti) 
soggetti e il comportamento, 
ritenuto inammissibile, del-
la Commissione tributaria 
regionale, in quanto «sosti-
tuita alla parte nel fornire 
la prova, ammettendo la 
Ctu». 

A fronte di tale eccezio-
ne, dunque, gli Ermellini, 
nel giudicare infondato il 
ricorso dell’Agenzia delle 
entrate, hanno cura di evi-
denziare come l’infonda-
tezza del motivo riguardi 
esclusivamente le viola-
zioni dell’onere probatorio 
lamentato e non, invece, 
l’incipit dell’attività di ac-
certamento.

Tale «eccesso di zelo» 
della Suprema corte, tutta-
via, si traduce in una tanto 
estrema quanto pericolosa 
leggerezza, laddove questa, 
nel giustificare in via ge-
nerale (pur, lo si ribadisce, 

nell’ambito di una declara-
toria di infondatezza dello 
specifico motivo) l’utiliz-
zazione dell’accertamento 
bancario di cui all’art. 51 
cit., decide di andare oltre 
l’espresso dettato normati-
vo sostenendo, come visto, 
che la presunzione di cui 

all’art. 51, comma 2, nn. 2) 
e 7), del dpr 633/72 si esten-
de a «tutte le dichiarazioni 
dei redditi di qualsiasi con-
tribuente, a prescindere 
dall’attività svolta».

Af fermazione pesan-
te, dunque, se si pensa a 
quanto già invasivi siano 

gli accertamenti basati 
sulle indagini finanziarie 
ed a quanto problematica 
divenga l’attività di difesa 
del contribuente accertato 
posto in tal modo di fronte 
ad una inversione dell’onere 
della prova, il più delle volte 
impossibile da sostenere.

Ma ancor più, affermazio-
ne pericolosa, quella della 
Suprema corte, laddove la 
stessa travalica addirittura 
il dato normativo. 

La stessa, infatti, da un 
lato opera un espresso ri-
ferimento ai nn. 2 e 7, del 
comma 2, dell’art. 51 cit., e 
dall’altro giustifi ca, peral-
tro proprio sulla base di tale 
richiamo, l’estensione della 
presunzione de qua.

Tuttavia, il citato n. 2), 
della norma suddetta, il 
quale a sua volta richiama 
il successivo n. 7), non ope-
ra un generico richiamo allo 
status di contribuente, ben-
sì fa espresso riferimento ai 

«soggetti che eser-
citano imprese, 
arti o professioni» 
e solo ad essi, sen-
za che tale espres-
sione potesse rite-
nersi, almeno fi no 
all’intervento del-
la Corte, diversa-
mente interpreta-
bile, a prescindere 
da qualsivoglia 
esigenza di esten-
sione. 

V’è da porsi, a 
questo punto, i 
necessari interro-
gativi circa la ine-
vitabile eco che la 
pronuncia in com-
mento porterà con 
sé. V’è da chieder-
si, vale a dire, se 
il contribuente, 
finora tutelato e 
garantito dal det-
tato normativo, 
resti ancora tale 

all’indomani della pronun-
cia della Corte. 
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BILANCIO DELL’ESERCIZIO 2012

Il principio

I giudici di Piazza Cavour estendono l’ambito di applicazione degli accertamenti 
bancari, sostenendo, infatti, che «l’art. 51, comma 2, nn. 2) e 7), del dpr 26 ottobre 
1972, n. 633, accorda all’uffi cio, in tema di Iva, il potere di richiedere agli istituti 
di credito notizie dei movimenti sui conti bancari intrattenuti dal contribuente e di 
presumere la loro inerenza a operazioni imponibili, ove non si deduca e dimostri 
che i movimenti medesimi siano stati conteggiati nella dichiarazione annuale 
o siano ricollegabili ad atti non soggetti a tassazione», altresì aggiungendo che 
«tale presunzione ha portata generale e riguarda le dichiarazioni dei redditi di 
qualsiasi contribuente, a prescindere dall’attività svolta».
Tali affermazioni ricomprendono, dunque, altresì i lavoratori subordinati, e quindi 
non solo i soggetti che esercitano imprese, arti o professioni, nel novero dei 
soggetti destinatari degli accertamenti bancari. 

La sentenza
sul sito www.italia-
oggi.it/docio7


